
Un materiale “eterno” di nome e di fatto 

 

Utilizzando l’amianto (asbesto) nel 1901 l'austriaco Ludwig Hatschek brevettò un materiale edile che 
fu battezzato con il nome Eternit (dal latino aeternitas, eternità) per la sua elevata resistenza. 

La sua produzione industriale inizia nel 1903, a Niederurnen dove fu fondata la Schweizerische 
Eternitwerke AG. 

 

 

Macchina   FRANCOPOST 1929 

 

I primi successi commerciali arrivarono con le “famose fioriere che per anni hanno abbellito i nostri 
terrazzi e i giardini delle nostre ville. 

Nel 1928 partì la produzione dei primi tubi in fibrocemento, un brevetto tutto italiano dell'ingegnere 
Adolfo Mazza, che aveva fondato nel marzo del 1907 quello che divenne il più grande stabilimento 
Eternit d’Europa a Casale Monferrato. Questo manufatto rappresentò uno standard fino al 1970 per 
la costruzione di acquedotti ed impianti idrici. 



 

 

 

 

 

 

 

Macchina  Havas  mod. “Tiranty” 1924 

Altro grande successo commerciale ebbero negli anni ’30 del secolo scorso le “altrettanto famose 
quanto famigerate” lastre ondulate, massivamente utilizzate per coperture non solo industriali ma 
anche in scuole, ospedali, palestre, cinema. 

Possiamo constatare che il materiale fu anche 
“nobilitato” quando, nella ricerca di nuove 
applicazioni, non solo industriali, un famoso 
architetto-designer negli anni ’50, Willy Guhl, 
realizzò una sedia utilizzando un 
nastro continuo di fibrocemento privo di 
asbesto sostituito dalla fibra di cellulosa, che 
permetteva la realizzazione di volumi 
più grossi, senza ulteriori aggiunte 
né supporti, modellata in una forma chiusa 
sinuosa ed elegante. 

Nei primi anni ’60 alcuni studi dimostrarono come la polvere di amianto, generata dall'usura delle 
lastre, provocava una grave forma di cancro, il mesotelioma pleurico, oltre che l’asbestosi, malattia 
polmonare cronica dovuta all'inalazione delle fibre. Nonostante questo si continuò a produrre oggetti 
in amianto fino al 1986 e solo dal 1992 fu vietata in Italia l'estrazione, l'importazione, l'esportazione, 
la commercializzazione e la produzione. 

 

Macchina POSTALIA  1947 



Oltre agli utilizzatori, chi ne ha fatto maggiormente le spese sono stati gli operai che nelle varie 
fabbriche hanno prodotto questi manufatti.  

Studi epidemiologici condotti nell'area di Casale Monferrato sui lavoratori del locale stabilimento e 
sui cittadini delle zone circostanti portarono alla scoperta di diffuse patologie legate alla presenza di 
amianto nell'aria; da qui le prime manifestazioni per richiedere la chiusura definitiva dell'impianto e 
la bonifica dell'area; a seguire le prime cause civili. Tutto ciò costrinse poi il legislatore, solo nel 
marzo del 1992 a promulgare la legge 257 con cui si metteva al bando definitivamente l’amianto. 

 

 

Macchina   Pitney Bowes   Mod.  “6300” 

 

Da quel momento chiusure, bonifiche e smaltimento furono condotti in ogni parte d’Italia e nel 
mondo; ma oggi possiamo ritenerci al sicuro da questo flagello? 

Purtroppo no, per due motivi. Il primo è che non si riesce a fare una valutazione sul numero delle 
vittime, in quanto la malattia ha un periodo di incubazione di circa 30 anni. Il secondo motivo è che 
il rischio è ancora alto per gli operai impegnati nella manutenzione o nella bonifica. Esempi di 
manufatti prodotti con l'eternit sono presenti ancora nel nostro Paese e in condizioni precarie per via 
del deterioramento causato dal tempo. Inoltre, nonostante la maggior parte delle nazioni nel mondo 
l’abbiano messo al bando, ci sono Paesi dove viene ancora utilizzato, come Russia, Canada, Cina, 
India, Brasile, Thailandia. 

 

 

 

 

 

 

                                                                     Macchina Havas   mod.  "T"  1964. 

Purtroppo poi, almeno nel nostro paese, la legge rende obbligatorio l’intervento solo se i manufatti si 
trovano in uno stato di degrado tale da poter formare delle particelle che possono essere inalate. 

Inoltre lo smantellamento e lo smaltimento deve essere condotto da Ditte specializzate e quindi risulta 
molto oneroso. 



E oggi cosa ha sostituito l’eternit? Il fibrocemento ha continuato ad essere prodotto, senza però 
utilizzare l'amianto come materiale di rinforzo. Al posto dell'amianto vengono usate fibre organiche, 
naturali e sintetiche. Il materiale è stato ribattezzato in Italia come «fibrocemento ecologico»: 
mantiene le caratteristiche di resistenza originali, ma non è cancerogeno né nella produzione, né 
nell'utilizzo, né nello smaltimento. 


